Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIVª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, che per la preghiera del tuo servo Mosè 
non abbandonasti il popolo 
ostinato nel rifiuto del tuo amore, 
concedi alla tua Chiesa 
per i meriti del tuo Figlio, 
che intercede sempre per noi, 
di far festa insieme agli angeli 
anche per un solo peccatore che si converte.” (Colletta)
G. Non si possono contare le persone che non sono amate da nessuno, per cui non si ha alcun riguardo se non per l’efficienza economica. Molte persone sanno che quando non sono più utili nessuno si interessa di loro. Eppure la felicità nasce solo se si è riconosciuti, stimati, apprezzati, soprattutto amati. Non esiste vera «esperienza umana» senza scambio, dialogo, confidenza, amore reciproco vero. Solo l’amore è capace di trasformare, ma ad una condizione: di essere gratuito e libero.
Canto al Vangelo (2Cor 5,19)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, affidando a noi la parola della riconciliazione.” 
T.  Alleluia.

[image: image2.png]


 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 15,1-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Cristo ci ha rivelato un Dio come lo vorremmo. Un Dio che è amore e misericordia. E una persona che stenta a trovare posto nella nostra società, la quale proprio per questo ne ha un bisogno vitale. Apparentemente non serve, non è utile, non frutta: però ci dà tutto, ci dà ciò che nessuna analisi scientifica, nessun progresso tecnologico e neppure lo sviluppo delle scienze umane potrà mai darci: sentirci amati singolarmente, uno per uno, in modo assoluto. Quando ci accorgiamo che Dio ci ama così, allora sentiamo che lo stare lontano da lui e dagli altri per altre ragioni umane è perdere tempo, è perdere Dio. Nasce spontaneo allora il bisogno di chiedere perdono.
Tutti
Dal Salmo 50: Rit. Ricordati di me, Signore, nel tuo amore.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro. Rit.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito. Rit.

Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La pagina di vangelo che abbiamo letto dice una cosa semplicissima, ma enorme: Dio ci ama. Anche se non sempre riusciamo a comprenderlo, la vita degli uomini, anche quella di coloro che riteniamo perduti, è segnata dall'amore di un Padre. Le parabole lette ci aiutano a capirlo.

2L. Il pastore non si ritiene appagato delle novantanove pecore al sicuro. Esse non lo risarciscono di quell'unica che ha abbandonato l'ovile.

1L. Il padre ha due figli. Uno se ne va in un modo che lascia l'amaro dentro. Quello rimasto, per quanto in apparenza esemplare,  non lo consola del ribelle che abbandona la casa, deludendo il suo amore. 

2L. Ogni uomo è importante e prezioso davanti a Dio, è insostituibile. Un figlio che se ne va, per lui, è sempre una perdita irreparabile. 

1L. L'uomo può fare a meno del padre, può stare senza Dio, o così almeno pensa!, ma Dio non si rassegna a stare senza l'uomo! 

2L. Come il padre della parabola attende il figlio ribelle e, al suo ritorno, invita tutti alla festa, Dio agisce così perché l'uomo per lui conta veramente, e non può essere l'errore, la trasgressione della legge, a togliergli valore. 

1L. L'uomo può essere infedele, ma nemmeno l'infedeltà può renderlo estraneo a Dio. II suo amore è più grande del nostro peccato. Dio non ci ama perché siamo buoni, ci ama perché egli è Amore. 

2L. L'esperienza di questo amore è l'unica realtà che può rinnovare interiormente. Senza questa esperienza il prodigo sarebbe ugualmente tornato a casa, ma per motivi interessati, poveri. Sarebbe tornato «come un servo». 

1L. È l'amore inatteso del padre che gli restituisce la gioia di sentirsi ancora figlio e di capire, meglio del fratello «buono», il calore della casa paterna. Noi siamo chiamati a essere come il padre della parabola. 
G. Gesù dirà: «Siate misericordiosi come il padre vostro». 

2L. Essere «misericordiosi» vuol dire accostarci agli altri non attraverso la mediazione della legge, delle abitudini accettate, dei doveri, ma stare vicini all'uomo per ciò che egli è nel profondo, con l'unica misura del suo bisogno, con l'unico metro dell'amore, certo senza svalutare la funzione sociale della legge, senza confondere virtù e vizio, ma decisi ad assecondare, nel concreto della vita, il forte bisogno di amore presente in ogni uomo come fondamento di ogni rapporto umano autentico. 

1L. Dobbiamo riscoprire la dignità che c'è in ogni uomo, al di là dei suoi errori, se vogliamo aiutarlo. In campo educativo, chi si comporta come un giudice non sa educare. 
2L. Anche se espresse a volte in modi sbagliati, dobbiamo capire le aspirazioni di chi ci vive accanto, capire le loro stesse illusioni, perché anche dietro a un'illusione ci può essere qualcosa di grande. Bisogna capire questi bisogni profondi.

1L. Si può sbagliare anche in nome di valori degni di rispetto, libertà, giustizia, veracità, autenticità.... 
2L. Ci sono atteggiamenti che noi giudichiamo negativi, ma che sono piuttosto un tentativo di esprimere le proprie paure, il bisogno di essere capiti. È importante capire.
1L. Di fronte a certe aspirazioni non serve l'arcigno moralismo o la condanna. Solo l'amore che si lascia coinvolgere, che intuisce e valorizza gli aspetti positivi, può preparare un ritorno.

2L. La pecora smarrita, il figlio ribelle, sono immagini di una dolorosa attualità nella vita della Chiesa. L'uscita dalle nostre comunità porta abitualmente, come nel prodigo, a esiti tristi: delusione, povertà morale, nevrosi. Perché queste uscite, abitualmente, sono senza ritorno? 
1L. Vorrei rispondere con un'altra domanda: la vicenda del prodigo avrebbe avuto l'esito che conosciamo se ad accoglierlo ci fosse stato il fratello maggiore o un padre diverso: duro, chiuso nel risentimento, dominato dallo spirito di rivincita, pronto a dire: 

2L. «Sei tornato in ginocchio, perché ti fa comodo. Ma non pensare che tutto sia finito. Devi mostrare di meritarti il posto nella nostra casa. Guarda tuo fratello»?

1L. Chiediamoci: sarebbe tornato? Interrogativo serio, che tocca tutti coloro che si riconoscono nel figlio fedele. Che tocca tutti noi, le nostre comunità.

2L. Se vogliamo aiutare certi ritorni non abbiamo molte alternative: dobbiamo agire come il padre della parabola. Chiediamo allora la luce per capire e il coraggio di vivere gli insegnamenti del Signore.
Tutti

Donaci la tua luce, Signore, 

affinché possiamo vedere le colpe nascoste 

che sono in noi 

e concedici la forza del tuo Spirito, 

affinché possiamo camminare senza sosta

sulla via detta conversione. 

Elargisci a noi la tua grazia, 

perché confidando sempre 

nella tua misericordia senza limiti, 

possiamo cooperare con te 

nel ricondurre sulla via del bene 

coloro che si sono smarriti 

sulle vie larghe e spaziose del male, 

per condividere un giorno con loro 

la gioia senza fine di cui godono i tuoi eletti.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La festa inizia il giorno dell'incontro: lasciata alle spalle la morte causata dal peccato, la vita ritrova la sua pienezza e la gioia incontenibile dell'abbraccio del Padre.

4L. Il figlio aveva chiesto in tempo non opportuno eredità e autonomia; il padre che ama la libertà, pur soffrendo, aveva concesso il suo assenso. 

3L. Il paese lontano è posto in alternativa alla casa paterna, lontano non solo per distanza ma per condizione e come vicino al sole si avverte un tiepido calore, lontano dal padre assale il freddo mortale. 

4L. La festa sono le braccia al collo, la tenerezza di un padre che aspetta con ansia di gridare il ritorno del figlio, di mettergli al dito l'anello della nuova compagnia, la veste della gioia a coprire la nudità dell’abbandono. 

3L. Lontano, mercenari e prostitute tra baldorie fugaci e amori rubati ingannano il figlio presuntuoso di forze non sue, di sostanze mai guadagnate dilapidando il patrimonio, la speranza.

4L. Il peccato è girare le spalle alla nostra origine e guardare in direzione opposta come fece Adamo, come fecero a Babele. La carestia è la condizione, il risultato del voltare le spalle alla casa paterna. 

3L. Soli in un percorso senza senso si cerca una via d'uscita per ritrovare la strada, ma nella terra del peccato i porci di ieri e di oggi non spartiscono il proprio bottino, altro serve per ritrovare vita. Dalla morte è possibile uscire solo risuscitando e allora: 

4L. «Mi alzerò e andrò da mio padre». 

3L. Mi alzerò, appunto, che è come dire mi risolleverò, risusciterò dalla morte presente causata dal tradimento dell'origine e guarderò altrove, riacchiapperò l'orizzonte perso il giorno in cui decisi di andare lontano dal Padre.

4L. Dove, se non in Dio, riposa l'anima mia? 

3L. Ci si rimette in cammino verso casa, pronti a raccontare la nostra sventurata storia e a chiedere perdono, perché meglio essere servi in casa del Padre che figli alla tavola di farabutti. 

4L. Il pentimento è il principio del ravvedimento, che dice vedere meglio, nella giusta direzione, per ritrovare il senso perduto.

3L. Il figlio ancora lontano è sorpreso dalla tenerezza del padre, che di corsa gli va incontro e lo abbraccia, lo stringe al petto, gli frena il dovuto dire e organizza la festa decisiva del riscatto. 

4L. Mi commuove la corsa del padre, che nello spazio intermedio tra la mia condizione e il definitivo approdo viene a riprendermi. 

3L. La corsa del padre, le braccia al collo sono l'incarnazione del Figlio; la compassione del padre è la croce di Cristo, è la sua risurrezione. 

4L. Tenerezza di un Dio diverso che perdona perché ama, che scioglie la corsa per abbracciarmi, nonostante il mio peccato. 
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Se l’incontro con te, Gesù, ha cambiato la mia vita, è proprio perché tu mi hai fatto sperimentare una misericordia senza limiti.

Sono abituato a fare i conti con le mie fragilità ed i miei peccati e molte volte al giorno mi sento inadeguato e maldestro nei miei tentativi di realizzare il tuo Vangelo. Ma so che posso sempre contare sul tuo amore smisurato. Perdersi, allontanarsi da te, sbattere la porta di casa per fuggire alla ricerca di sensazioni eccitanti mi conduce, poi, a riconoscere con vergogna la mia situazione miserevole, a provare nostalgia di te, fame del tuo pane, 

sete della tua acqua. Quando, però, mi trovo prigioniero dei miei stessi sbagli, delle mie velleità tu non mi abbandoni al mio destino, non mi lasci annegare nella mia tristezza. Tu mi cerchi, mi vieni incontro, mi dimostri quanto è preziosa ai tuoi occhi la mia esistenza. Ed io, come la pecora smarrita, come il figlio scappato lontano, sento di essere la causa della tua gioia, conosco i segni inequivocabili del tuo affetto smisurato, del tuo perdono che guarisce e rimette in piedi. Perché sei così? Semplice! Perché Dio, il Padre tuo, è cosi!
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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